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rte e impresa sono due mondi che 
abitualmente divaricano. L’impresa 
ha una razionalità strumentale e 
quindi mira a un obiettivo, ha una 
storia unica, la standardizzazione 
è un suo valore, il tempo è molto 
frammentato, calcola i rischi. L’arte 
al contrario ha una razionalità 
mediata da sentimenti e passioni, 
intreccia sempre molte storie, 
non può avere standardizzazioni 
o pensieri sequenziali, non vive il 
tempo come uno stress. 

L’arte potrebbe quindi aiutare 
l’impresa a essere più innovativa e meno povera di 
contenuti. 
Il rapporto tra ambito artistico e organizzativo è spesso 
ambiguo: quando un artista viene coinvolto in un 
progetto pensa quanto dovrà mediare per accontenta- re 
l’azienda e sacrificare la sua libertà di espressione, di 
contro l’azienda pensa quanto dovrà mediare l’artista 
per contenerlo e quanto dovrà sacrificare il proprio 
controllo. In realtà un’azienda per vivere e prosperare 
deve coinvolgere, sperimentare, controllare, prevedere, 
rischiare. 
E queste sono le specificità dell’arte: saper immaginare 
ciò che ancora non c’è o che non c’è qui, anticipare 
pensieri e comportamenti, scenari futuri. Oggi la 
modalità di fare impresa e di gestire un business si è 
trasformata. Non basta più lavorare bene. Siamo in un 
contesto di discontinuità, riposizionamento continuo 
e il management esige dei modelli di gestione in cui ci 
si evolva continuamente. Questo contesto di crisi e di 
messa in discussione profonda ha riguardato anche l’arte 
nel recente passato. Prima dell’impresa, l’arte ha messo 
in crisi i modelli del passato che hanno perso il loro 
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ruolo e hanno smesso di essere i punti di 
riferimento con cui interpretare il presente. 
L’artista contemporaneo è diventato il 
rappresentante di un nuovo spirito, l’arte 
oggi ci propone continui spostamenti, ha 
approfondito, analizzato, interpretato, 
riscritto e trasformato ogni aspetto della 
vita umana e questo approccio è importante 
per l’impresa che cerca ogni giorno di 
apprendere, trasmettere e innovare. 

L’arte diventa così uno strumento 
strategico e operativo per le imprese, una 
possibilità concreta per costruire nuovi 
modelli di apprendimento e di sviluppo. 
Le motivazioni che hanno spinto e tuttora 
spingono un’azienda a iniziare una 
collezione d’arte possono essere le più varie 
e spesso accade che alla prima ragione, nel 
tempo, se ne aggiungano altre. Tali ragioni 
possono essere suddivise in sei macro 
categorie: 
1. Passione: la maggior parte delle 

collezioni corporate, soprattutto le 
più antiche, sono nate per la volontà, 
l’interesse e la passione personale del 
presidente, del proprietario o di qualche 
manager o uomo d’affari. Si pensi ad 
esempio alla collezione Barilla, nata nel 
1957 grazie all’amore per l’arte di Pietro 
Barilla.  

2. Immagine: il collezionismo aziendale 
rappresenta un forte elemento 
di connotazione per l’immagine 
dell’impresa e un modo innovativo 
di distinguersi dalla concorrenza. 
Una collezione progettata con cura 
e passione, coerente con il profilo, i 
valori e gli obiettivi aziendali favorisce 
e migliora un ritorno d’immagine 
positivo meglio di qualsiasi altra 
campagna pubblicitaria. In questo 
ambito impossibile non citare la 
collezione Ritter, esempio di corporate 
art collection fortemente legata al 
proprio prodotto, nata nel 1985 per 
volontà di Marli Hoppe-Ritter. Tutte le 
opere che compongono la collezione 

tedesca sono un vero e proprio ‘omaggio 
al quadrato’ e cioè alla tavoletta di 
cioccolato simbolo della famosa azienda. 
Tra gli artisti si ricorda l’astrattista russo 
Malevich, i tedeschi Staudt e Albers (la 
cui serie di opere intitolate “Omaggio 
al quadrato” ha ispirato fortemente la 
raccolta) e gli italiani Boetti, Dorazio e 
Pivi.  

3. Impatto sociale: investire in una 
collezione d’arte, significa investire nel 
patrimonio culturale della società in cui 
si opera. Una collezione d’arte promuove 
i propri valori e la propria Corporate 
Social Responsibility, ossia la propria 
volontà di gestire le problematiche 
d’impatto sociale ed etico in maniera 
efficace, al proprio interno e nelle 
zone di attività. Si pensi, ad esempio, 
a Banca Intesa Sanpaolo e ai suoi tre 
poli museali e culturali riuniti sotto il 
nome di Gallerie d’Italia: uno a Milano, 
in Piazza della Scala, dove sono presenti 
opere dell’Ottocento e del Novecento; 
uno a Vicenza, presso il Palazzo in 
stile barocco Leoni Montanari, dove 
sono conservate ceramiche attiche e 
della Magna Grecia, l’arte veneta del 
Settecento e le icone russe del XIII-
XIV secolo e, infine, a Palazzo Zevallos 
Stigliano, a Napoli, dove, oltre a essere 
raccolte più di 120 opere che spaziano 
dagli esordi del Seicento fino ai primi 
anni del Novecento, si può ammirare il 
celebre dipinto di Caravaggio, Martirio 
di Sant’Orsola, uno dei più preziosi 
dell’intera collezione.  

4. Qualità ambiente di lavoro: i motivi 
per cui alcune società investono in 
cultura possono essere ricercate anche 
nella forza lavoro dell’organizzazione. 
Ospitare arte sul posto di lavoro 
diviene un’occasione per i dipendenti 
di arricchire con emozioni nuove la 
quotidianità stimolando la creatività, 
l’innovazione e la crescita personale 
e un’opportunità per migliorare 
l’attitudine dei dipendenti ai processi 
produttivi e per motivarli al problem 
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solving. L’arte è un bene di tutti che deve 
esser amato e condiviso in quanto la 
bellezza può migliorare i rapporti umani, 
l’umore e rendere belli e piacevoli anche 
gli ambienti di lavoro. Questa ragione 
si fonda sulla consapevolezza che 
“lavoratori più felici producono di più 
e meglio”. Un eccellente esempio in tal 
senso è la collezione dello Studio Legale 
Associato Negri-Clementi, nata dalla 
forte passione per l’arte e la cultura di 
Gianfranco Negri-Clementi. 

Oggi esposta, come in una vera e propria 
galleria, all’interno delle sale riunioni, 
degli uffici, dei corridoi e persino negli 
spazi comuni ed esterni allo studio di via 
Bigli 2 a Milano. Tra le opere in collezione 
si possono ammirare estroflessioni di 
Bonalumi; sculture di Mitoraj, Pomodoro, 
Ray, Maraniello, Fermariello, Nagatani, 
Dusi, Gallori, Ciulla, Caldara, Vari, Cracking 
Art; fotografi e di Galimberti, Romagnoli, 
Ricci Novara, d’Orta; quadri di Schifano, 

Come viene interpretato l'investimento in arte dalle aziende che hanno una collezione corporate?
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Sironi, Sol Lewitt, Baj, Festa, Bianchi, 
Arlati, Morlotti, Indiana, Santomaso, 
Bedini; oggetti di design di Ponti, Sottsass, 
Mondino... 
1. Vantaggio fiscale: un’azienda 

che possiede una collezione d’arte 
gode inoltre di vantaggi fiscali, così 
come quelle imprese che nanziano e 
supportano iniziative culturali. Questi 
incentivi servono come spinta alla 
crescita per le aziende meritevoli, poiché 
parte dell’investimento in cultura può 
essere detratto fiscalmente dal reddito 
dell’azienda.  

2. Investimento economico e finanziario: 
sebbene le collezioni aziendali 
non nascano con scopi meramente 
speculativi, queste rappresentano 
per l’impresa un’importante risorsa 
economica. Una raccolta d’arte di qualità 
aumenta il proprio valore nel tempo, 
investire in arte, come dimostrato anche 
dagli eccellenti risultati dei mercati 
nanziari e dalle aste, è redditizio, 
specialmente in tempi di crisi.  
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IL PUNTO DI VISTA 
DELLE AZIENDE 
COLLEZIONISTE 
Come viene interpretato l’investimento in 
arte dalle aziende italiane che hanno una 
collezione corporate? Secondo l’indagine 
condotta e presentata a settembre 2016 
da Università Cattolica del Sacro Cuore 
di Milano e promossa da AXA ART e 
Banca Intesa Sanpaolo risulta che la 
ragione principale alla base della nascita 
delle collezioni d’impresa italiane vada 
ricercata nella passione del fondatore (42% 
del campione), altre sono nate a seguito 
di donazioni o lasciti (29%), una buona 
parte dichiara invece l’opportunità e la 
volontà di rafforzare la propria corporate 
identity attraverso la costituzione di una 
collezione d’arte mentre risulta marginale 
l’opzione di costituire una collezione 
d’arte come puro investimento economico 
(14%). 
Tale ricerca ha utilizzato un panel di 160 
realtà italiane, che si sono riconosciute 
nella definizione di collezione corporate, 
alle quali è stato somministrato un 
questionario di settanta domande inviato 
tramite posta elettronica. Lo studio 
si è focalizzato su alcune tematiche 
principali: il profilo dell’azienda e 
della collezione stessa; la mentalità 
organizzativa e le prospettive di crescita; e 
le attività collegate alla collezione. 
In riferimento a quest’ultima area, la 
ricerca mostra un dato confortevole e 
cioè che la quasi totalità del campione 
organizza e comunica varie attività 
collegate alla collezione corporate. La 
partecipazione a mostre, eventi culturali 
e convegni risulta il mezzo di promozione 
maggiormente usato, insieme al canale 
internet (sito web e social network ufficiali 
dell’azienda), che risulta anche un ottimo 
mezzo per mostrare le proprie raccolte, 
seguono i media tradizionali. 
Più basse sono invece le percentuali di 
quelle attività legate alle risorse umane 
e quindi rivolte ai dipendenti. Queste 
comprendono corsi di formazione 

sull’arte, diverse forme di interventi 
artistici come gli ‘artisti-in-residenza’ e altri 
progetti speciali. 

CONCLUSIONI 
L’incontro o meglio lo ‘scontro’ fra questi 
due linguaggi, certamente diversi, si rivela 
estremamente positivo in quanto capace 
di scardinare i modelli di un modo di agire 
e di pensare razionale e precostituito, 
portando sia alla nascita di nuove idee 
creative in grado di trovare soluzioni 
inedite e risposte non banali a questioni 
cruciali che interessano le organizzazioni, 
sia alla scoperta di strade alternative da 
percorrere, in una modalità che è anche 
socialmente ed eticamente responsabile. 
È importante che le imprese capiscano 
le potenzialità di questo rapporto, i 
vantaggi di promuovere una vera e propria 
competenza creativa e specialmente come 
gestire i processi necessari alla crescita, 
al consolidamento e all’orientamento 
di questa competenza una volta che si 
è inserita a livello organizzativo. Non 
basta infatti sponsorizzare una mostra, 
comprare un quadro da appendere in 
ufficio o partecipare a un laboratorio di 
un giorno con un artista, perché il dialogo 
fra queste due realtà produca dei risultati; 
è necessario affidarsi a una metodologia 
il più possibile concreta, efficace e ben 
strutturata in grado di costruire nuovi 
modelli formativi e di sviluppo. Soltanto 
così l’arte può diventare uno strumento 
strategico e operativo per le imprese, una 
possibilità concreta per costruire nuovi 
modelli di apprendimento e un motore per 
la crescita economica. 

*L’avvocata dello studio Negri-Clementi 
firma questo articolo sul numero 2/2018 di 
Art&Law che qui riproponiamo per gentile 
concessione. Si tratta di un numero speciale 
realizzato in concomitanza del MIA e dedicato 
a Gianfranco Negri-Clementi (fotografato in 
apertura da Maurizio Galimberti)  

http://negri-clementi.it/wp-content/uploads/2018/03/ArtLaw-22018-.pdf
http://negri-clementi.it/wp-content/uploads/2018/03/ArtLaw-22018-.pdf
http://negri-clementi.it/wp-content/uploads/2018/03/ArtLaw-22018-.pdf

